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Per lavorare sulla speranza bisogna superare la fase della denuncia. Abbiamo denunciato. Sono anni che lo facciamo 
come associazione, affrontando e forse anticipando temi oggi all’ordine del giorno. Ma la denuncia fine a se stessa 
può divenire alibi per tacitare le nostre coscienze. 
Ci mette a rischio di uno dei peggiori peccati mortali: l’ ignavia. 

“Ed elli a me: 
«Questo misero modo  

tegnon l'anime triste di color 
che visser sanza 'nfamia e sanza lodo.

Mischiate sono a quel cattivo coro
de li angeli che non furon ribelli

né fur fedeli a Dio, ma per sé fuoro.
Caccianli i ciel per non esser men belli, né lo profondo inferno li riceve, 

ch'alcuna gloria i rei avrebber d'elli»
Dante Alighieri 

Da quest’anno si cambia registro. 
I determinanti sociali della Salute abbiamo imparato a conoscerli e riconoscerli negli anni  scorsi.  Adesso proviamo 
a fare conoscere chi lavora per dare salute alle Persone...e a Napoli. Con, ma anche soprattutto, senza aspettare 
l’aiuto delle istituzioni. 
Lavorare per la speranza e ridare speranza vuol dire anche fare uscire allo scoperto dal cono d’ombra di Gomorra la 
città sana. Comunicare che una Napoli sana, viva, propositiva c’ è. Una città che è consapevole delle sue contradd-
izioni, che è consapevole del suo passato, non rinnega la  Napoletanità, ma non ne accetta il dato indimostrato della 
sua eccezionalità, così come non vuole più subire pretestuose demonizzazioni. Una Neapolis. Una città  che lavora 
affidandosi al sapere non disgiunto dalla fantasia e che con forza e determinazione vuole affermare il suo diritto a 
vivere con dignità e lasciarlo in eredità ai suoi figli.

Il Dottor Pulcinella
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Per lavorare sulla speranza bisogna superare la fase della denuncia. 
Abbiamo denunciato. 
Sono anni che lo facciamo come associazione, affrontando e forse anticipando temi oggi all’ordine del giorno. 
Ma la denuncia fine a se stessa può divenire alibi per tacitare le nostre coscienze. Ci mette a rischio di uno dei peggiori peccati mortali: l’ignavia.

“Ed elli a me:
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tegnon l’anime triste di color
che visser sanza ‘nfamia e sanza lodo.
Mischiate sono a quel cattivo coro
de li angeli che non furon ribelli
né fur fedeli a Dio, ma per sé fuoro.
Caccianli i ciel per non esser men belli, né lo profondo inferno li riceve,
ch’alcuna gloria i rei avrebber d’elli»
Dante Alighieri

Da quest’anno si cambia registro.
I determinanti sociali della Salute abbiamo imparato a conoscerli e riconoscerli negli anni scorsi. Adesso proviamo a fare conoscere chi lavora 
per dare salute alle Persone...e a Napoli. Con, ma anche soprattutto, senza aspettare l’aiuto delle istituzioni.
Lavorare per la speranza e ridare speranza vuol dire anche fare uscire allo scoperto dal cono d’ombra di Gomorra la città sana. Comunicare che 
una Napoli sana, viva, propositiva c’ è. Una città che è consapevole delle sue contraddizioni, che è consapevole del suo passato, non rinnega 
la Napoletanità, ma non ne accetta il dato indimostrato della sua eccezionalità, così come non vuole più subire pretestuose demonizzazioni. 
Una Neapolis. Una città che lavora affidandosi al sapere non disgiunto dalla fantasia e che con forza e determinazione vuole affermare il suo 
diritto a vivere con dignità e lasciarlo in eredità ai suoi figli.

IL Dottor Pulcinella



Per lavorare sulla speranza bisogna superare la fase della denuncia. Abbiamo denunciato. Sono anni che lo facciamo 
come associazione, affrontando e forse anticipando temi oggi all’ordine del giorno. Ma la denuncia fine a se stessa 
può divenire alibi per tacitare le nostre coscienze. 
Ci mette a rischio di uno dei peggiori peccati mortali: l’ ignavia. 
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ch'alcuna gloria i rei avrebber d'elli»
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Da quest’anno si cambia registro. 
I determinanti sociali della Salute abbiamo imparato a conoscerli e riconoscerli negli anni  scorsi.  Adesso proviamo 
a fare conoscere chi lavora per dare salute alle Persone...e a Napoli. Con, ma anche soprattutto, senza aspettare 
l’aiuto delle istituzioni. 
Lavorare per la speranza e ridare speranza vuol dire anche fare uscire allo scoperto dal cono d’ombra di Gomorra la 
città sana. Comunicare che una Napoli sana, viva, propositiva c’ è. Una città che è consapevole delle sue contradd-
izioni, che è consapevole del suo passato, non rinnega la  Napoletanità, ma non ne accetta il dato indimostrato della 
sua eccezionalità, così come non vuole più subire pretestuose demonizzazioni. Una Neapolis. Una città  che lavora 
affidandosi al sapere non disgiunto dalla fantasia e che con forza e determinazione vuole affermare il suo diritto a 
vivere con dignità e lasciarlo in eredità ai suoi figli.

Il Dottor Pulcinella
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Per lavorare sulla speranza bisogna superare la fase della denuncia. Abbiamo denunciato. Sono anni che lo facciamo 
come associazione, affrontando e forse anticipando temi oggi all’ordine del giorno. Ma la denuncia fine a se stessa 
può divenire alibi per tacitare le nostre coscienze. 
Ci mette a rischio di uno dei peggiori peccati mortali: l’ ignavia. 

“Ed elli a me: 
«Questo misero modo  

tegnon l'anime triste di color 
che visser sanza 'nfamia e sanza lodo.

Mischiate sono a quel cattivo coro
de li angeli che non furon ribelli

né fur fedeli a Dio, ma per sé fuoro.
Caccianli i ciel per non esser men belli, né lo profondo inferno li riceve, 

ch'alcuna gloria i rei avrebber d'elli»
Dante Alighieri 

Da quest’anno si cambia registro. 
I determinanti sociali della Salute abbiamo imparato a conoscerli e riconoscerli negli anni  scorsi.  Adesso proviamo 
a fare conoscere chi lavora per dare salute alle Persone...e a Napoli. Con, ma anche soprattutto, senza aspettare 
l’aiuto delle istituzioni. 
Lavorare per la speranza e ridare speranza vuol dire anche fare uscire allo scoperto dal cono d’ombra di Gomorra la 
città sana. Comunicare che una Napoli sana, viva, propositiva c’ è. Una città che è consapevole delle sue contradd-
izioni, che è consapevole del suo passato, non rinnega la  Napoletanità, ma non ne accetta il dato indimostrato della 
sua eccezionalità, così come non vuole più subire pretestuose demonizzazioni. Una Neapolis. Una città  che lavora 
affidandosi al sapere non disgiunto dalla fantasia e che con forza e determinazione vuole affermare il suo diritto a 
vivere con dignità e lasciarlo in eredità ai suoi figli.

Il Dottor Pulcinella

venerdì 23 gennaio 2015 
h. 20,15

Introduzione di Michele De Paulis
Si parla di: CIBO
Si può morire di fame e sete, mentre discutiamo cosa sia meglio mangiare per vivere meglio e più a 
lungo...

MOZZARELLA STORIES



CIBO
“L’uomo è ciò che mangia“ Ludwig Feuerbach

Sono circa 805 milioni le persone - vale a dire una su otto - che al mondo soffrono la fame, secondo il nuovo rapporto 
dell’ONU Lo Stato dell’insicurezza alimentare nel mondo (SOFI 2014).  Qualsiasi discorso sull’alimentazione non può 
non tenere conto di questo dato, sia pure migliorato rispetto agli anni scorsi, rispetto ai secoli scorsi.  
Quando la nostra specie è comparsa, circa 200000 anni fa, le condizioni ambientali erano molto differenti. I nostri 
antenati, infatti, dovevano provvedere al proprio sostentamento ed a quello della prole procurandosi il cibo attraverso 
la caccia e la raccolta di frutti ed ortaggi (l’agricoltura sarebbe sorta non prima del 9000 a.C.).
L’esistenza dell’uomo era un continuo avvicendarsi di stenti e pericoli costanti; un pasto doveva bastare per diversi 
giorni ed in alcuni casi si praticava il cannibalismo pur di sopire l’istinto della fame . 
In molte zone del globo le condizioni ambientali rimangono ostili ancora oggi, ma non è la natura matrigna ad uccidere 
bambini non offrendo loro di che nutrirsi ( 3,1 milioni di bambini sotto i 5 anni), ma l’uomo stesso con il suo egoismo 
con la sua fame insaziabile di arricchimento che produce una forma ancora più feroce di cannibalismo, non di necessità 
o rituale.    
Al contrario la natura ci ha dato la capacità di accumulare e conservare sostanze nutritive nel nostro organismo , 
come il tessuto adiposo, senza la quale l’intera specie sarebbe già scomparsa da diverso tempo. Oggi disponiamo di 
conoscenze e capacità tecniche che hanno trasformato il pianeta a nostra immagine e somiglianza ed abbiamo fatto 
sì che sette miliardi di persone su otto non patiscano la fame (sebbene vivano ancora in condizioni di povertà), ma 
il nostro stile di vita, di nazioni ricche, hanno coniato anche l’altra faccia della medaglia: le malattie del benessere.  
Nell’ultimo secolo, infatti, l’incidenza delle malattie cardiovascolari e  del diabete mellito nel mondo occidentale è 
significativamente aumentata. Inoltre, una nuova condizione clinica, sconosciuta fino a qualche tempo fa, ha attirato 
l’attenzione della comunità scientifica, la sindrome metabolica  che in qualche maniera accomuna malattie cardiovas-
colari e tumori. Tutto questo, se sommato al sempre più diffuso morbo celiaco (cosa ben diversa  dalla “intolleranza 
al glutine” di recente scoperta), ha generato un clima di dubbio e  preoccupazione rispetto alla qualità ed al tipo di 
alimenti da selezionare. In risposta a questi fenomeni sono sorte negli ultimi decenni nuove futuristiche teorie filoso-
fiche ed alimentari, come il veganismo ( filosofia alla base della “dieta vegana”), che propongono una vera e propria 
rivoluzione dell’intero stile di vita, ma che ancora non convincono pienamente dal punto di vista scientifico. 
In questo contesto caotico è davvero complicato trovare una spiegazione coerente a tutti questi difficili quesiti e se con-
sideriamo anche che la qualità e la ricercatezza delle pietanze stesse è divenuta nei secoli una forma di rivendicazione 
sociale ( basti pensare al  famoso banchetto di Trimalcione nel Satyricon di Petronio) riusciamo solo a comprendere 
la complessità del problema. Tuttavia, ripensando alla storia dell’umanità, è forse possibile darsi una spiegazione in 
termini evoluzionistici.
Il cibo è l’essenza stessa dell’uomo, il suo maggiore bisogno esistenziale, una delle sue due fonti di piacere; nel 
binomio uomo-cibo si racchiude l’intera storia della specie: vita, riproduzione, accumulo di ricchezze, malattia e morte. 
Così, essendo le leggi della natura estremamente ferree, ancora oggi, quando ci alimentiamo, combattiamo la nostra 
personalissima battaglia per la sopravvivenza. Perciò teniamo presente che ciò che mangiamo, la quantità di volte ed 
il modo in cui lo facciamo segnano indelebilmente noi stessi, la nostra esistenza, i nostri commensali e, soprattutto, i 
più piccoli che ci osservano.
L’uomo è ciò che mangia.

Michele De Paulis



Per lavorare sulla speranza bisogna superare la fase della denuncia. Abbiamo denunciato. Sono anni che lo facciamo 
come associazione, affrontando e forse anticipando temi oggi all’ordine del giorno. Ma la denuncia fine a se stessa 
può divenire alibi per tacitare le nostre coscienze. 
Ci mette a rischio di uno dei peggiori peccati mortali: l’ ignavia. 

“Ed elli a me: 
«Questo misero modo  

tegnon l'anime triste di color 
che visser sanza 'nfamia e sanza lodo.

Mischiate sono a quel cattivo coro
de li angeli che non furon ribelli

né fur fedeli a Dio, ma per sé fuoro.
Caccianli i ciel per non esser men belli, né lo profondo inferno li riceve, 

ch'alcuna gloria i rei avrebber d'elli»
Dante Alighieri 

Da quest’anno si cambia registro. 
I determinanti sociali della Salute abbiamo imparato a conoscerli e riconoscerli negli anni  scorsi.  Adesso proviamo 
a fare conoscere chi lavora per dare salute alle Persone...e a Napoli. Con, ma anche soprattutto, senza aspettare 
l’aiuto delle istituzioni. 
Lavorare per la speranza e ridare speranza vuol dire anche fare uscire allo scoperto dal cono d’ombra di Gomorra la 
città sana. Comunicare che una Napoli sana, viva, propositiva c’ è. Una città che è consapevole delle sue contradd-
izioni, che è consapevole del suo passato, non rinnega la  Napoletanità, ma non ne accetta il dato indimostrato della 
sua eccezionalità, così come non vuole più subire pretestuose demonizzazioni. Una Neapolis. Una città  che lavora 
affidandosi al sapere non disgiunto dalla fantasia e che con forza e determinazione vuole affermare il suo diritto a 
vivere con dignità e lasciarlo in eredità ai suoi figli.

Il Dottor Pulcinella

venerdì 30 gennaio 2015 
h. 20,15

Introduzione di Giovanni Giordano
Si parla di: GRADIENTE SOCIALE, ESCLUSIONE SOCIALE, SOSTEGNO SOCIALE...IERI. 
“La città non è solo abitazioni e negozi. Non è solo istruzione e occupazione, parchi e teatri, banche 
e negozi. È un luogo dove gli uomini dovrebbero essere in grado di vivere con dignità e sicurezza e 
armonia, dove le grandi conquiste della civiltà moderna e dei piaceri offerti dalla bellezza naturale 
dovrebbero essere a disposizione di tutti.“ Robert Kennedy

DUE SOLDI DI SPERANZA



GRADIENTE SOCIALE, ESCLUSIONE SOCIALE, SOSTEGNO SOCIALE...IERI. 

“Uno dei ricordi più formativi della mia infanzia è quello di mia nonna intenta a raccontare di quando lei giovane sposa 
non ancora madre si recava a piedi in pieno inverno ed a notte fonda a casa di amici e parenti, lontani anche chilometri, 
per “ fargli le punture di pennicillina”.
Correvano i primi anni 50 e una giovane donna di un paesino rurale di provincia era già uno dei molti tasselli di quello 
che oggi potremmo chiamare internet. 
Ancora oggi, in un più moderno ed evoluto paesino ci si affida a quella stessa rete sociale per fruire di un mutuo soc-
corso che impone a tutti di aiutare per quello che si è in grado e chiedere aiuto per quelli che sono i propri bisogni. 
Oggi come allora, oggi come sempre basta cliccare sul motore di ricerca sociale il proprio bisogno e chi per natura, is-
truzione o “sorte” ha le competenze per rispondere ed aiutare, si presta al soccorso. Capita così di imparare a sostituire 
un carburatore e di ricambiare insegnando a fare il nodo alla cravatta, capita cosi di regalare il superfluo di una prospera 
vendemmia e di ricevere parte di un raccolto di verdure o di una infornata di pane e la cena è servita per tutti. Tuttavia, 
come ogni sistema matematico, maggiori e più grandi sono gli insiemi e maggiori e più grandi sono le interferenze ed 
è cosi che emergendo da una piccola realtà sociale, come la mia natia, verso maggiori e più complessi lidi ci s’imbatte 
in un inaridimento dei sentimenti base che muovono questa grande rete sociale.
Oggi, ciò che da migrante verso la città mi è stato raccomandato è di non alzare lo sguardo oltre il mio cammino, 
di chiudere bene la porta e non dare più di uno sguardo dallo spioncino. Ciò che viene oggi insegnato è di crearsi un 
micromondo personale dove dettare legge e impartire comandamenti, sicuri e intangibili dai problemi della massa.
Ci troviamo così davanti alla necessità “ sociale” di rompere quella rete di sicurezza cittadina ed anzi siamo portati a 
vilipendiarla in nome di una superiorità personale che non può concepire il mutuo soccorso ed anzi vuole dimostrare la 
sua esistenza eliminandolo con la forza.
La professione ovviamente mi mette a contatto stretto con questa realtà sfilacciata, che mostra senza inganni come 
elevandosi dal basso verso l’attico di questo mondo il senso di appartenenza dissolve e si tramuta in una corsa verticale 
in cordata unica. Capita così che il vicino di piano è un collega da tener sott’occhio perchè non si arrampichi prima di 
me, chi è sotto non deve essere considerato e chi sta di sopra è alla stregua di un nemico da raggiungere, superare e 
far capitolare sadicamente.
Sembra quindi che la realtà sociale stia svanendo tra le nostre mani, intrappolata in edifici resi sempre più ermetici e 
scalzata da una rete virtuale che offre più privilegi e meno impegni, ove al bisogno basta premere un tasto e si è di 
nuovo soli e liberi da tutti i vincoli sociali.
Sembra... ma sarà veramente così? Stiamo veramente dissolvendo in un freddo ed obliante egocentrismo o ancora 
esiste, celato sotto l’indolenza odierna, lo spirito sociale che ha da sempre contraddistinto e garantito l’evoluzione 
umana? 
Ma soprattutto la domanda che personalmente mi è instancabile compagna di vita: “vogliamo soccombere ed accet-
tare o vogliamo reagire e dimostrare di cosa siamo capaci?”

Giovanni Giordano



Per lavorare sulla speranza bisogna superare la fase della denuncia. Abbiamo denunciato. Sono anni che lo facciamo 
come associazione, affrontando e forse anticipando temi oggi all’ordine del giorno. Ma la denuncia fine a se stessa 
può divenire alibi per tacitare le nostre coscienze. 
Ci mette a rischio di uno dei peggiori peccati mortali: l’ ignavia. 

“Ed elli a me: 
«Questo misero modo  

tegnon l'anime triste di color 
che visser sanza 'nfamia e sanza lodo.

Mischiate sono a quel cattivo coro
de li angeli che non furon ribelli

né fur fedeli a Dio, ma per sé fuoro.
Caccianli i ciel per non esser men belli, né lo profondo inferno li riceve, 

ch'alcuna gloria i rei avrebber d'elli»
Dante Alighieri 

Da quest’anno si cambia registro. 
I determinanti sociali della Salute abbiamo imparato a conoscerli e riconoscerli negli anni  scorsi.  Adesso proviamo 
a fare conoscere chi lavora per dare salute alle Persone...e a Napoli. Con, ma anche soprattutto, senza aspettare 
l’aiuto delle istituzioni. 
Lavorare per la speranza e ridare speranza vuol dire anche fare uscire allo scoperto dal cono d’ombra di Gomorra la 
città sana. Comunicare che una Napoli sana, viva, propositiva c’ è. Una città che è consapevole delle sue contradd-
izioni, che è consapevole del suo passato, non rinnega la  Napoletanità, ma non ne accetta il dato indimostrato della 
sua eccezionalità, così come non vuole più subire pretestuose demonizzazioni. Una Neapolis. Una città  che lavora 
affidandosi al sapere non disgiunto dalla fantasia e che con forza e determinazione vuole affermare il suo diritto a 
vivere con dignità e lasciarlo in eredità ai suoi figli.

Il Dottor Pulcinella

venerdì 13 febbraio 2015 
h. 20,15

Introduzione di Federica Mandelli
Si parla di: GRADIENTE SOCIALE, ESCLUSIONE SOCIALE, SOSTEGNO SOCIALE...OGGI.
“Avremo bisogno di qualcosa in più dei programmi contro la povertà, dei programmi per gli alloggi e dei 
programmi per l’occupazione, anche se avremo bisogno di tutti questi. Avremo bisogno di un’ondata di 
fantasia, di ingegno, di disciplina e di duro lavoro senza eguali nel tempo“  Robert Kennedy

IL CAPITALE UMANO



GRADIENTE SOCIALE, ESCLUSIONE SOCIALE, SOSTEGNO SOCIALE...OGGI.

“Ore 8,15 siamo a Sant’Agata Martesana, frazione di un piccolo paese alle porte di Milano. Da qualche mese apriamo presto 
i cancelli del nostro birrificio artigianale, una brew-public-house come ci piace chiamarla noi che l’abbiamo pensata e creata. 
Una casa pubblica, un luogo di aggregazione per giovani creato dai giovani, con birra artigianale, cibo biologico, km0 e filiera 
corta, un pub a conduzione famigliare dove stare in compagnia giocando a carte, leggendo un libro, rilassandosi sulle amache 
nelle giornate estive...  E’ un locale che vive di sera, aperto da poco più di 3 anni nelle lande desolate dell’hinterland milanese, 
una scommessa su cui pochi avrebbero puntato. Da un po’ di tempo a questa parte però, un gruppo di persone arriva presto la 
mattina: chi a piedi, chi accompagnato dai servizi sociali, chi in pullman, entrano in Spilleria sorridenti e colorati, lasciano le loro 
cose nell’armadietto, chiacchierano, si preparano, s’incontrano-scontrano con la donna delle pulizie che spesso li rincorre perché 
ha appena finito di pulire il pavimento! … Sono le 9 e il locale apre al pubblico.
Mario è già al bancone pronto con il suo  grembiule nero di fronte alla macchina del caffè. Cristina ha chiesto a sua mamma una 
ricetta e non vede l’ora di fare la torta del giorno, tira fuori un bigliettino stropicciato dalle tasche, ma oggi Chantal, l’educatrice, 
ha preparato tutto l’occorrente per preparare insieme un’ottima torta di cioccolato all’acqua e Giacomo è già in cucina con il 
cappello dello chef. Con Marco e John arrivano anche i giornali, la Gazzetta dello Sport è il loro preferito, si parla di calcio, 
sanno tutto, tutti i risultati della Serie A, Champions, Coppe… Stefania invece preferisce leggere la Gazzetta della Martesana, 
il giornale locale, o informarsi di politica nazionale, è una chiacchierona, le piacciono i Queen, De Andrè e Jannacci, ed è lei che 
mette la musica nel locale. Andavamo a scuola insieme alle Medie, io lei e Dante. 
Dante sembra non essere mai invecchiato, non lo vedevo da dieci anni ma lo ricordo esattamente così, come dieci anni fa, con 
i maglioncini giallo-ocra, sguardo timido, occhiali tondi e una passione esagerata per le macchine grosse di lusso.
Cosa fanno le persone disabili tutto il giorno finite le scuole obbligatorie?
Non mi ero mai chiesta che fine avesse fatto Dante, prima di ritrovarlo qui, nel birrificio della mia famiglia, che da novembre 
2014 ha aperto le sue porte anche in orario diurno per farlo interamente gestire da persone con disabilità della Cooperativa So-
ciale locale il Germoglio. Da quando ci sono loro, la mattina c’è sempre fermento in Spilleria, il telefono squilla ogni dieci minuti, 
i ragazzi entrano, escono, vanno, vengono: yoga, la radio, i workshop artistici, la ciclostazione, palestra, giardinaggio…il 
Germoglio ha creato un’agenda ricchissima di attività e la Spilleria è una di queste. Non è stato immediato, ma non appena 
l’incontro tra le due realtà cassinesi si è trasformato in un progetto vero e proprio, tutto è stato così facile, naturale, oseremmo 
dire normale. C’ è voluto un mese di “assestamento” per far sentire la Spilleria “casa loro” e oggi, dopo solo 3 mesi, il locale 
è anche un po’ la loro sede e il luogo dove iniziare un’altra sfida: aprire uno spazio dove sentirsi parte integrante del “mondo 
sociale” e costruire insieme un posto dove diversità fa rima con dignità. In Spilleria con il Germoglio siamo chiamati a stare 
“noi dall’altra parte” e capire quanto è labile e sottile il filo della normalità. E il progetto sta avendo risultati enormi, il successo 
oggi lo misuriamo con i loro sorrisi, con la cordialità e le attenzioni reciproche, con l’entusiasmo dei ragazzi che fanno a gara 
per fare il caffè. Ma anche, e soprattutto, per la capacità del progetto di far scoprire a Cristina la passione per la pasticceria, di 
aiutare Eleonora a dimenticare le sue preoccupazioni, di far vincere a John le sue timidezze servendo una tazza di tè ai clienti e 
facendo commuovere l’educatrice per il gesto spontaneo che mai era successo prima. La soddisfazione più grande arriva proprio 
quando vedo gli occhi lucidi di Chantal perché Roberta è riuscita finalmente ad esporre i suoi meravigliosi acquerelli ispirati al 
lavoro di Kandinsky, insieme abbiamo realizzato una mostra e le sue opere sono oggi esposte in Spilleria per un mese. Sentirsi 
dire da Mario che il suo sogno più grande è quello di lavorare con noi tutti i giorni, mattina e sera, perché lui è un “esperto 
nel fare i caffè”, ricevere abbracci da tutti loro, tutte le volte che passo a trovarli, mi riempie di gioia e di speranza senza pari, 
un progetto in via di sperimentazione, un’idea creativa e inaspettata che oggi è realtà concreta, quotidiana. E’ così che “Là” 
Spilleria ha messo l’accento. Questo il nome del progetto di inclusività sociale che, nel suo piccolo, ribalta i ruoli, gli schemi e 
i modelli verso la costruzione di un immaginario nuovo che pone l’accento sulle persone, la condivisione e la coesione sociale. 
Siamo noi che dobbiamo oggi creare il futuro in cui vogliamo vivere, partendo dal presente e mettendo in discussione il nostro 
vissuto quotidiano. Siamo noi oggi che dobbiamo cambiare interrogativo: smettere di chiederci “chi farà qualcosa?” e iniziare 
a domandarci “io cosa ho fatto?” e metterci in gioco, osare. “Osare la speranza direbbe Don Gallo”.

Federica Mandelli



Per lavorare sulla speranza bisogna superare la fase della denuncia. Abbiamo denunciato. Sono anni che lo facciamo 
come associazione, affrontando e forse anticipando temi oggi all’ordine del giorno. Ma la denuncia fine a se stessa 
può divenire alibi per tacitare le nostre coscienze. 
Ci mette a rischio di uno dei peggiori peccati mortali: l’ ignavia. 

“Ed elli a me: 
«Questo misero modo  

tegnon l'anime triste di color 
che visser sanza 'nfamia e sanza lodo.

Mischiate sono a quel cattivo coro
de li angeli che non furon ribelli

né fur fedeli a Dio, ma per sé fuoro.
Caccianli i ciel per non esser men belli, né lo profondo inferno li riceve, 

ch'alcuna gloria i rei avrebber d'elli»
Dante Alighieri 

Da quest’anno si cambia registro. 
I determinanti sociali della Salute abbiamo imparato a conoscerli e riconoscerli negli anni  scorsi.  Adesso proviamo 
a fare conoscere chi lavora per dare salute alle Persone...e a Napoli. Con, ma anche soprattutto, senza aspettare 
l’aiuto delle istituzioni. 
Lavorare per la speranza e ridare speranza vuol dire anche fare uscire allo scoperto dal cono d’ombra di Gomorra la 
città sana. Comunicare che una Napoli sana, viva, propositiva c’ è. Una città che è consapevole delle sue contradd-
izioni, che è consapevole del suo passato, non rinnega la  Napoletanità, ma non ne accetta il dato indimostrato della 
sua eccezionalità, così come non vuole più subire pretestuose demonizzazioni. Una Neapolis. Una città  che lavora 
affidandosi al sapere non disgiunto dalla fantasia e che con forza e determinazione vuole affermare il suo diritto a 
vivere con dignità e lasciarlo in eredità ai suoi figli.

Il Dottor Pulcinella

venerdì 27 febbraio 2015 
h. 20,15

Introduzione di Francesca Battista e Marco Caiazzo
Si parla di: GLI INIZI DELLA VITA
“L’istruzione è la chiave per il lavoro, per il reddito per la stessa dignità umana...In ultima analisi la 
qualità dell’istruzione  è una questione di impegno, del fatto che persone come noi siano disposte ad 
andare nelle classi come insegnanti o genitori, come volontari o come cittadini interessati, per gar-
antire che ogni bambino impari fino al massimo delle proprie capacità“ Robert Kennedy

LA MAFIA UCCIDE SOLO D’ESTATE



GLI INIZI DELLA VITA

Come migliorare il nostro futuro? Siamo in molti a chiedercelo ogni giorno.
Come si può lasciare un mondo migliore ai nostri figli? 
La nostra società è fatta da singoli individui, ogni minimo passo in avanti che un soggetto fa si ripercuote, spesso in maniera 
impercettibile, sugli altri.
Se ci fermiamo a riflettere è proprio così: siamo animali sociali, viviamo costantemente a contatto con altre persone che ci 
cambiano, ci formano e talvolta ci deviano, a partire dalla nascita. Per arrivare al tutto bisogna quindi iniziare dalle singole 
parti. Da dove? Ovviamente dai bambini, la più grande fonte di speranza. Sono i nostri tesori, tele bianche su cui dipingere i 
valori dell’educazione, gesti piccoli e grandi, buoni esempi da conservare in uno scrigno per affrontare il futuro. La nostra realtà 
sempre più diversificata e tecnologicamente avanzata ha portato i genitori a diventare più egoisti. Il buon esempio ai nostri 
bambini non arriva più da un confronto o dalla lettura, genitori e figli insieme, di un buon libro. Prima la tv e poi i computer 
e gli smartphone hanno in qualche modo “semplificato” il rapporto genitore-figlio. Semplificato nel senso che sono in troppi, 
oggi come vent’anni fa, a credere che basti mettere il proprio figlio davanti a uno schermo per tenerlo buono, per fargli ap-
prendere qualche vocabolo e consentirgli un confronto sociale con i pari età. Molti studi hanno dimostrato che mai la tecnologia 
si sostituirà al confronto umano. Ed è qui che entra in gioco l’istruzione, non solo intesa come scuola. L’interesse di noi tutti è 
preoccuparci della crescita dei bambini, e la crescita è fatta di incontri, confronti, esperienze. Solo così ci si prepara alla vita, 
incontrandosi ed anche scontrandosi. Attenzione, però, perché la qualità dell’istruzione è una questione di impegno. In alcuni 
casi (anzi in molti casi, qui al Sud) sono gli stessi genitori a doversi formare nel ruolo di educatori. Possono farlo confrontandosi, 
aprendosi a nuove esperienze, affiancandosi a chi ha già nel suo bagaglio culturale qualcosa di più. L’impegno di tutti gli altri, 
di chi partecipa a un cineforum, di chi alza la voce per un cornicione che si stacca dal muro dell’edificio, è quello di coinvolgere. 
Libertà è partecipazione, diceva Gaber. Ma è anche comunicazione, dialogo. L’obiettivo comune è garantire che ogni bambino 
apprenda ogni giorno qualcosa che gli resti dentro. Famiglie e scuola imparino però a viaggiare di pari passo, sapendo che sono 
due valori positivi in mezzo a tante negatività. I buoni esempi sono dovunque, in famiglia e in classe: in un insegnante che 
legge un libro e in un genitore che alza una carta da terra, o che spegne la tv per parlare col figlio. In una terra dove i cattivi 
esempi non mancano, dove si fa fatica a distinguere buono e cattivo, fare squadra è imprescindibile. Ed è qui che entra in scena 
il ruolo dello sport. Quante cose impara un bambino facendo sport. Prendiamo il judo: l’inchino, il saluto, il rispetto, tendere la 
mano all’avversario dopo una caduta. E poi esercizio, costanza, il rispetto delle regole, la sconfitta, i propri limiti. Valori che i 
bambini porteranno anche fuori dalla palestra. Genitori, maestri e allenatori. È solo la solidarietà e l’interazione di tutti che può 
assicurazione una formazione completa e vincente nel futuro, senza dimenticare mai ognuno è diverso dall’altro, e ognuno sarà 
vincente a modo suo. 

Francesca Battista e Marco Caiazzo



Per lavorare sulla speranza bisogna superare la fase della denuncia. Abbiamo denunciato. Sono anni che lo facciamo 
come associazione, affrontando e forse anticipando temi oggi all’ordine del giorno. Ma la denuncia fine a se stessa 
può divenire alibi per tacitare le nostre coscienze. 
Ci mette a rischio di uno dei peggiori peccati mortali: l’ ignavia. 

“Ed elli a me: 
«Questo misero modo  

tegnon l'anime triste di color 
che visser sanza 'nfamia e sanza lodo.

Mischiate sono a quel cattivo coro
de li angeli che non furon ribelli

né fur fedeli a Dio, ma per sé fuoro.
Caccianli i ciel per non esser men belli, né lo profondo inferno li riceve, 

ch'alcuna gloria i rei avrebber d'elli»
Dante Alighieri 

Da quest’anno si cambia registro. 
I determinanti sociali della Salute abbiamo imparato a conoscerli e riconoscerli negli anni  scorsi.  Adesso proviamo 
a fare conoscere chi lavora per dare salute alle Persone...e a Napoli. Con, ma anche soprattutto, senza aspettare 
l’aiuto delle istituzioni. 
Lavorare per la speranza e ridare speranza vuol dire anche fare uscire allo scoperto dal cono d’ombra di Gomorra la 
città sana. Comunicare che una Napoli sana, viva, propositiva c’ è. Una città che è consapevole delle sue contradd-
izioni, che è consapevole del suo passato, non rinnega la  Napoletanità, ma non ne accetta il dato indimostrato della 
sua eccezionalità, così come non vuole più subire pretestuose demonizzazioni. Una Neapolis. Una città  che lavora 
affidandosi al sapere non disgiunto dalla fantasia e che con forza e determinazione vuole affermare il suo diritto a 
vivere con dignità e lasciarlo in eredità ai suoi figli.

Il Dottor Pulcinella

venerdì 13 marzo 2015 
h. 20,15

Introduzione di Cristina Vito
Si parla di: DIPENDENZE
Per difendersi da una realtà in cui non ci si riconosce o che non ci riconosce una via di fuga può es-
sere un’altra realtà. Il  rischio finire prigionieri nella rete...di falsi bisogni, di false emozioni, di false 
relazioni.

DISCONNECT



DIPENDENZE

Chiediti: “Hai mai fumato una sigaretta? Ne hai mai fumate 20 in una giornata? Ti sei mai accorto di controllare i messaggi in 
entrata sul tuo cellulare per 3 volte nell’arco di uno stesso minuto? Hai 1 volta fatto uso di droghe pesanti? Hai mai comprato 
3 paia di scarpe fuori stagione in un pomeriggio? Hai mai preso un caffè corretto alle 9 del mattino? Hai mai fumato cannabis? 
Hai mai guardato la televisione fino ad avere gli occhi rossi? Hai mai bevuto più di 3 bicchieri di vino o birra in una giornata? 
Hai mai giocato al video-poker? Sei mai rimasto concentrato sul lavoro per più di 8 ore di fila? Hai mai giocato a carte con un 
premio in denaro? Hai mai bevuto più di 5 caffè in una giornata? Hai mai fatto sesso per 5 volte di seguito? Sei mai rimasto 
una giornata intera a giocare ai videogames da solo? Hai mai mangiato compulsivamente tutto quello che avevi nel frigorifero? 
Sei mai rimasto a navigare in Internet per ore ed ore? Hai mai bevuto un superalcolico? Hai mai giocato una schedina?”. 
Bene, se mai hai fatto una, o tutte, queste cose messe insieme (benché alcune siano decisamente poco salutari), sappi che puoi 
ritenerti assolutamente una persona normale. 
Le persone nell’arco della propria vita hanno momenti diversi. Compiono azioni diverse. Le persone hanno diversi modi di 
ragionare, e la possibilità di fare errori, o più semplicemente, di fare qualche azione sconsiderata. Questo non le rende malati 
“fisici, psichici, sociali” . 
È certo infatti che il fumo di sigaretta, l’abuso di alcolici, l’utilizzo di droghe leggere e pesanti non siano azioni che, anche 
quando compiute in maniera sporadica, possano ritenersi sane. Tuttavia non può essere considerato patologico attendere con 
ansia l’arrivo di un messaggio sul cellulare (magari del proprio partner o del proprio figlio in una giornata importante), non è 
patologico giocare a carte con gli amici, né giocare una schedina, né darsi ad un pomeriggio di shopping sfrenato, né rimanere 
incollati alla televisione, ai videogames, ad internet per una giornata intera (magari in quelle domeniche in cui fuori piove a 
dirotto). Non fa male, talvolta, un caffè in più, né una giornata particolarmente attiva dal punto di vista sessuale, né tantomeno 
una dura giornata di lavoro che prosegue oltre l’orario di servizio. 
Allora cos’è  che definisce una dipendenza patologica, quale ne è la radice ?
Prova a chiederti: “Sono in grado di stare due giorni senza fumare una sigaretta? Sto male se non fumo? Sono in grado di stare 
senza cellulare per un giorno intero, come starei? Riesco a sentirmi bene senza fare uso di droghe pesanti? Riesco a passare 
un sabato sera piacevole senza sostanze? Se esco a fare shopping sono in grado di fare acquisti ponderati, o torno a casa e mi 
accorgo di aver comprato l’inverosimile senza averne cognizione? Riesco a stare bene senza bere alcolici al mattino oppure è 
un’abitudine irrinunciabile? So andare in un pub senza ordinare un superalcolico? Riesco a non accompagnare i pasti con vino 
o birra? Sono in grado di essere rilassato e concentrato senza fumare cannabis? Penso di continuo alla marjuana se non fumo? 
So vivere senza televisione. Riesco a mangiare senza  guardare la tv, a contemplare la mia vita senza conoscere il finale della 
mia soap opera preferita? Se entro in un bar con una macchinetta di video-pocker so resistere alla tentazione di giocare? A 
carte investo cifre più elevate di quelle che guadagno?  La domenica non è domenica se non gioco la schedina? Ho bisogno di 
lavorare più del dovuto per sentirmi realizzato? Se non faccio sesso almeno 20 volte a settimana mi sento vuoto? Vivo la mia 
giornata pensando al cibo? Torno a casa e divoro tutto quello che trovo quotidianamente o quasi?”. Se la risposta ad una di 
queste domande è sì allora ecco, probabilmente siete affetti da una forma di dipendenza.
Le patologie da dipendenza rientrano nelle patologie a genesi multifattoriale, in cui a generare il disturbo concorrono più 
variabili, organiche e psichiche, individuali ed ambientali.  Il modello sociale attuale, consumista ed iper-tecnologico, riveste 
evidentemente un ruolo importante in queste patologie. L’attribuire rilevanza all’Avere prima che all’Essere non può che rap-
presentare un terreno fertile per favorire l’aumento di tali disturbi. Cosa fare allora? Come prevenire le dipendenze? Come 
curarle? Ogni persona è storia a sé. Bisogna, prima di curare, innanzitutto prendersi cura di ogni persona, in modo diverso, ma  
non trascurando le esperienze da cui vengono tratte quelle regole generali a cui riferirsi per il bene della persona stessa, ma 
anche di chi se ne fa carico, familiare o professionista che sia. 
Quello , però, a cui credo è che dovremmo di tanto in tanto soffermarci a riflettere è sul superfluo nelle nostre vite, sull’ eccesso 
di alcune abitudini. La rilevanza che gesti, oggetti, e sostanze rivestono nella nostra vita. 
Nulla che i nostri avi non conoscessero già: “In medio stat virtus”.

Cristina Vito



Per lavorare sulla speranza bisogna superare la fase della denuncia. Abbiamo denunciato. Sono anni che lo facciamo 
come associazione, affrontando e forse anticipando temi oggi all’ordine del giorno. Ma la denuncia fine a se stessa 
può divenire alibi per tacitare le nostre coscienze. 
Ci mette a rischio di uno dei peggiori peccati mortali: l’ ignavia. 

“Ed elli a me: 
«Questo misero modo  

tegnon l'anime triste di color 
che visser sanza 'nfamia e sanza lodo.

Mischiate sono a quel cattivo coro
de li angeli che non furon ribelli

né fur fedeli a Dio, ma per sé fuoro.
Caccianli i ciel per non esser men belli, né lo profondo inferno li riceve, 

ch'alcuna gloria i rei avrebber d'elli»
Dante Alighieri 

Da quest’anno si cambia registro. 
I determinanti sociali della Salute abbiamo imparato a conoscerli e riconoscerli negli anni  scorsi.  Adesso proviamo 
a fare conoscere chi lavora per dare salute alle Persone...e a Napoli. Con, ma anche soprattutto, senza aspettare 
l’aiuto delle istituzioni. 
Lavorare per la speranza e ridare speranza vuol dire anche fare uscire allo scoperto dal cono d’ombra di Gomorra la 
città sana. Comunicare che una Napoli sana, viva, propositiva c’ è. Una città che è consapevole delle sue contradd-
izioni, che è consapevole del suo passato, non rinnega la  Napoletanità, ma non ne accetta il dato indimostrato della 
sua eccezionalità, così come non vuole più subire pretestuose demonizzazioni. Una Neapolis. Una città  che lavora 
affidandosi al sapere non disgiunto dalla fantasia e che con forza e determinazione vuole affermare il suo diritto a 
vivere con dignità e lasciarlo in eredità ai suoi figli.

Il Dottor Pulcinella

venerdì 27 marzo 2015 
h. 20,15

Introduzione di Luca De Rose
Si parla di: TRASPORTI E ATTIVITA’ FISICA
“Chi corre perde tempo” Carlotta di Licia Caldani

L’ARTE DELLA FELICITA’



TRASPORTI E ATTIVITA’ FISICA

Chi fa sport, invecchia prima. Chi fa sport stressa inutilmente il suo corpo, che già quotidianamente è sottoposto ad infortuni, 
rischi e malattie. Chi corre perde tempo !
Dimostra disinteresse, per se stesso e per gli altri, non si cura di ciò che potrebbe fare se impiegasse quell’ora del suo tempo 
diversamente, invece di correre, invece di giocare… come un bambino, come un pazzo.
Certe volte, quando siamo fermi in macchina nel traffico, lo vediamo il  pazzo. Sì proprio lui. Quel pazzo che magari anche 
se piove, fa freddo, corre. Corre per la strada così, senza curarsi delle altre persone. Corre come se stesse da solo, come se 
la strada fosse sua. Fa qualche finta per schivare la gente che passa, magari rischia la vita perché un motorino che passa sul 
marciapiede lo sta per prendere, ma …  lui corre, corre e non si ferma. Ma dove va ? Chi glielo fa fare ? Perché ? Ma poi il 
semaforo diventa verde e noi rinchiusi nella nostra scatolina su ruote dobbiamo andare, e lui ? Quello che correva ? Certo beato 
lui, sarà un pazzo si, ma un pazzo che non ha nulla da fare, uno che ha tempo da perdere, che magari non lavora, camperà di 
rendita lui !  Noi invece che lavoriamo e ci alziamo alle 6 tutti i giorni, certo non abbiamo né la testa né le forze per andare a 
correre o per fare un po’ di sport, perché poi diciamolo chiaramente, lo sport fa male ! In questa vita che corre, corre e non si 
ferma, forse se restiamo fermi, abbiamo una possibilità. Si ! Abbiamo una possibilità, quella di vederla sfrecciare davanti a noi, 
senza riconoscerne le parti, senza capire cosa significa correre, perché siamo rimasti fermi, senza capire cosa significa perdere o 
vincere, perché non abbiamo partecipato, senza capire cosa vuol dire correre per un amico o per una persona cara, perché non 
avremo nessuno al nostro fianco.
Non puoi sapere cosa significa libertà se almeno per una volta in vita tua non hai corso in spiaggia in inverno con il vento del 
mare che ti accompagna, non puoi sapere cosa significa essere felice se non hai mai visto la faccia di gioia di tuo figlio segnare 
un goal nella partitella al campetto che per lui è più importante della champions league e sono sicuro che  non puoi sapere 
cosa significa sacrificio se dopo un brutto incidente non hai dovuto fare fisioterapia di riabilitazione per riprendere a camminare. 
Lo sport fa bene al cuore. Non parlo solo in senso strettamente medico, io parlo di emozioni. Lo sport è emozione, lo sport da 
vita alle emozioni, concretizza la passione. La stessa passione che mettiamo nella vita di tutti i giorni , quella che ci fa gettare 
il cuore oltre l’ostacolo, che ci fa rimanere oltre l’orario di lavoro o che ci fa lavorare gratis, perché  amiamo il nostro  lavoro, 
quella passione che dopo il lavoro anche se ti sei alzato alle 6 ci fa andare a correre, a giocare a tennis, a nuotare, a ballare, 
perché per non è solo sport, è la verità ! Lo sport non ti guarda per la maschera che porti tutti i giorni a lavoro, per chi fai finta di 
essere, lo sport ti guarda per quello che sei, vede i tuoi limiti e ti insegna a rispettarli ad accettarli a superarli, lo sport, come la 
vita, ti qualifica ma non per come sei vestito o per i soldi che hai ma per quanto sei bravo a giocare la partita che tu hai scelto. 
Chi fa sport non parla, non si racconta che è più bravo o più forte di quello che è, ascolta se stesso, ascolta il suo respiro, impara 
ad ascoltare il suo corpo e la sua mente…
Lo sport ti insegna un arte difficile da imparare, l’arte dell’ attesa. Ti fa capire che se vuoi correre per 20 chilometri o vuoi nuo-
tare per 1 ora senza fermarti non puoi farlo subito devi allenarti, devi costruire il tuo futuro, mattoncino dopo mattoncino, passo 
dopo passo devi preparare il tuo d-day come nella vita, ti devi sentire dato per la causa, devi essere paziente. Poi quando arriva 
quel giorno, la vittoria non va gridata o sparata in faccia all’ avversario, va accettata, come la sconfitta, con rispetto, responsa-
bilità e gratitudine, si perché il rispetto per chi come te ha sudato e si è impegnato è importante, perché l’altro o l’altra saresti 
potuta essere tu. Questo lo sport, come la vita, lo insegna a caro prezzo, te lo incide sulla pelle, come ti insegna l’importanza 
del tempo, ti insegna a non sprecarlo perché quando hai 70 anni non puoi fare più quello che facevi a 20 e viceversa ti insegna 
ad accettare che ogni cosa ha un inizio ed una fine, anche la vita, ti insegna che ogni momento è unico, è un occasione per 
rivoluzionare tutto completamente.

Luca De Rose



Per lavorare sulla speranza bisogna superare la fase della denuncia. Abbiamo denunciato. Sono anni che lo facciamo 
come associazione, affrontando e forse anticipando temi oggi all’ordine del giorno. Ma la denuncia fine a se stessa 
può divenire alibi per tacitare le nostre coscienze. 
Ci mette a rischio di uno dei peggiori peccati mortali: l’ ignavia. 

“Ed elli a me: 
«Questo misero modo  

tegnon l'anime triste di color 
che visser sanza 'nfamia e sanza lodo.

Mischiate sono a quel cattivo coro
de li angeli che non furon ribelli

né fur fedeli a Dio, ma per sé fuoro.
Caccianli i ciel per non esser men belli, né lo profondo inferno li riceve, 

ch'alcuna gloria i rei avrebber d'elli»
Dante Alighieri 

Da quest’anno si cambia registro. 
I determinanti sociali della Salute abbiamo imparato a conoscerli e riconoscerli negli anni  scorsi.  Adesso proviamo 
a fare conoscere chi lavora per dare salute alle Persone...e a Napoli. Con, ma anche soprattutto, senza aspettare 
l’aiuto delle istituzioni. 
Lavorare per la speranza e ridare speranza vuol dire anche fare uscire allo scoperto dal cono d’ombra di Gomorra la 
città sana. Comunicare che una Napoli sana, viva, propositiva c’ è. Una città che è consapevole delle sue contradd-
izioni, che è consapevole del suo passato, non rinnega la  Napoletanità, ma non ne accetta il dato indimostrato della 
sua eccezionalità, così come non vuole più subire pretestuose demonizzazioni. Una Neapolis. Una città  che lavora 
affidandosi al sapere non disgiunto dalla fantasia e che con forza e determinazione vuole affermare il suo diritto a 
vivere con dignità e lasciarlo in eredità ai suoi figli.

Il Dottor Pulcinella

venerdì 17 aprile 2015 
h. 20,15

Introduzione di Ludovica D’Acierno
Si parla di: LAVORO E DISOCCUPAZIONE
“E poi a Napoli mica ci sta solo chi se ne fuie, chi se ne va, e chi se ne vorrebbe andare. Ci stiamo 
pure noi, che qua vogliamo stare, e combattiamo per starci bene! Ci stanno giovani che studiano, 
lavorano e anche ragazzi e ragazze, che magari con superficialità (ma è peccato o un delitto?), 
continuano a vivere, a divertirsi“ La Salute non solo Sanità di  Ciro Brancati

SMETTO QUANDO VOGLIO



LAVORO E DISOCCUPAZIONE

Viviamo una realtà ardua, ricca di contraddizioni e vizi, che sempre più spesso induce i genitori a esortare i propri figli ad al-
lontanarsi dalla famiglia e dal luogo natio, in cerca di una migliore fortuna.
Quasi sette anni fa, anch’io ero una di quei figli che volevano andar via e lasciare la propria città, Napoli nel mio caso, desid-
eravo lasciarmi la sua incomprensibile complessità ed incoerenza alle spalle e vivere in un luogo più semplice e corretto.
Scegliere di rimanere è stata una delle decisioni più tormentate della mia vita, ma anche, la più soddisfacente. 
Fin dai primi istanti della mia infanzia, ho respirato amore per la conoscenza e per lo studio: tra nonna, madre e zie erano 
generazioni di insegnanti perennemente a confronto, che hanno stimolato la mia curiosità per il mondo, mi hanno aiutato a 
valicare i confini del noto alla scoperta dell’ignoto, consentendomi così di ampliare costantemente i miei orizzonti. Uno degli 
insegnamenti più importanti ricevuto da mia nonna e perpetuato da mia madre dopo di lei è una semplice frase: “volli, sempre 
volli, fortissimamente volli”; diventata nel tempo cardine della mia esistenza, l’ho portata nel cuore lungo il cammino compiuto 
per la realizzazione di un sogno, ripetendola come una nenia nei momenti di maggiore difficoltà. 
A me, come a molti altri amici, coetanei e non, è stato insegnato ad impegnarsi strenuamente per raggiungere gli obiettivi 
prefissi, a rispettare le regole, ma soprattutto a vivere a pieno ogni tappa della vita, a vivere con coscienziosa superficialità 
l’adolescenza, a divertirsi ma sempre con la testa sulle spalle, perché è vero: Napoli è una città intricata, per molti versi sba-
gliata, nell’architettura e nell’anima, che può contagiarti con la sua incoerenza e trascinarti in un vortice da cui uscire è difficile, 
ma comunque non impossibile, ma che d’altra parte ha tanto da offrire a chi le concede una possibilità.
Oggi sono un medico e lo dico timidamente, quasi in un sussurro, ma con grande orgoglio. Oggi sono una persona diversa, fiera 
del percorso compiuto, ma soprattutto della scelta di rimanere qui, nella mia Napoli, una città unica nel suo genere, nel bene e 
nel male, bisognosa di aiuto per esprimere tutta la sua straordinarietà, come “un bambino con ottime potenzialità ma che non 
s’impegna”, per dirla come una maestra.
Oggi sono qui, non per ergermi a giudice, ma per raccontarvi la mia storia, il mio punto di vista, una semplice goccia nell’oceano; 
onestamente non critico chi decide quotidianamente di andar via, perché spesso si attendono dei cambiamenti che purtroppo 
non arrivano mai, ma è proprio questo atteggiamento d’attesa che condanno: aspettare che qualcosa cambi senza impegnarci 
noi stessi a far cambiare le cose è l’equivalente del desiderare di vincere al superenalotto senza giocare mai
Oggi sono qui per mettermi in gioco, per esortare i miei coetanei e non a non aver paura di restare perché con un pizzico di 
sacrificio in più anche qui ogni cosa è possibile, perché questa città in realtà ha bisogno di una mano e se non gliela tendiamo 
noi, che le apparteniamo, chi lo farà?

Ludovica D’Acierno



Per lavorare sulla speranza bisogna superare la fase della denuncia. Abbiamo denunciato. Sono anni che lo facciamo 
come associazione, affrontando e forse anticipando temi oggi all’ordine del giorno. Ma la denuncia fine a se stessa 
può divenire alibi per tacitare le nostre coscienze. 
Ci mette a rischio di uno dei peggiori peccati mortali: l’ ignavia. 

“Ed elli a me: 
«Questo misero modo  

tegnon l'anime triste di color 
che visser sanza 'nfamia e sanza lodo.

Mischiate sono a quel cattivo coro
de li angeli che non furon ribelli

né fur fedeli a Dio, ma per sé fuoro.
Caccianli i ciel per non esser men belli, né lo profondo inferno li riceve, 

ch'alcuna gloria i rei avrebber d'elli»
Dante Alighieri 

Da quest’anno si cambia registro. 
I determinanti sociali della Salute abbiamo imparato a conoscerli e riconoscerli negli anni  scorsi.  Adesso proviamo 
a fare conoscere chi lavora per dare salute alle Persone...e a Napoli. Con, ma anche soprattutto, senza aspettare 
l’aiuto delle istituzioni. 
Lavorare per la speranza e ridare speranza vuol dire anche fare uscire allo scoperto dal cono d’ombra di Gomorra la 
città sana. Comunicare che una Napoli sana, viva, propositiva c’ è. Una città che è consapevole delle sue contradd-
izioni, che è consapevole del suo passato, non rinnega la  Napoletanità, ma non ne accetta il dato indimostrato della 
sua eccezionalità, così come non vuole più subire pretestuose demonizzazioni. Una Neapolis. Una città  che lavora 
affidandosi al sapere non disgiunto dalla fantasia e che con forza e determinazione vuole affermare il suo diritto a 
vivere con dignità e lasciarlo in eredità ai suoi figli.

Il Dottor Pulcinella

venerdì 8 maggio 2015 
h. 20,15

Introduzione di Martina Bellan
Si parla di: STRESS
“Rimane un sogno inutile, anche se può essere di conforto, immaginare una vita priva di stress  e di 
problemi vissuta in un mondo libero da preoccupazione...La  terra non è un luogo di riposo. L’uomo 
è stato creato per combattere, non necessariamente per se stesso, ma per un continuo processo di 
crescita emozionale, intellettuale ed etica.” Renè Dubos- Mirage of Health

REALITY



STRESS

“Mi sento piccola rispetto al mondo sento di non aver ancora affrontato lo stress di cui potrebbe soffrire un mio futuro paziente o 
una donna che deve badare alla casa al lavoro alla famiglia. Posso solo raccontare la mia brevissima esperienza che sicuramente 
non è adatta ad un pubblico di adulti, perché per ora per la mia esperienza lo stress va affrontato con forza e determinazione. 
E se questa forza manca bisogna ritrovarla perché la vita è stress e se ogni volta ci abbattiamo non andremo mai avanti oppure 
finiremo per somatizzare e soccombere. La mia vita breve mi ha insegnato a combattere perché nessuno combatte per te Ha 
insegnato a trovare la forza quando manca perché scelgo di non soccombere, scelgo di non lasciarmi sopraffare dallo stress. Io 
sono più forte di lui. Questo è il mio pensiero.“
Stasera si parla di stress. Chi durante la sua vita non è mai stato stressato? Forse nessuno. Perché in fondo lo stress è “fisio-
logico”: il nostro cervello combatte quelle situazioni “stressanti” con scariche di adrenalina e quant’ altro ha a suo disposizione. 
Quando mi sono ritrovata a pensare allo stress ho pensato alla mia esperienza e alla mia breve vita: quando sono stata 
stressata? Poi una lampadina si è accesa: medicina ! Oggi sono, finalmente, una studentessa in medicina iscritta alla Federico 
II di Napoli. FINALMENTE ! Sì, FINALMENTE ! 
E ‘ noto a tutti che per entrare in una facoltà di medicina c’è un test d’ingresso che seleziona gli aspiranti medici con la stessa 
validità della ruota del lotto. Peggio, come una roulette russa, perché come quel gioco perverso  può in un niente uccidere 
sogni, speranze, ambizioni, fiducia, lavoro, sacrifici di un ragazzo o di una ragazza di 18 anni e magari di un’intera famiglia. 
Situazione questa che , sono sicura, si ripercuoterà sui pazienti e le loro famiglie. Immaginate ora una studentessa cha ha fatto 
frequentato alla grande un liceo classico, in una sezione di quelle dure, e si diploma con 100. Si presenta ricca di sapere e di 
consapevolezza di sapere (non si chiama forse esame di maturità ?), dopo un’estate di preparazione specifica ai quiz con il rig-
ore che le è stato insegnato.  Quali aspettative può avere piena di fiducia nella ragione? “Lo passo!”... Invece non l’ho passato!
Ho invece passato altri 4 test, tutti sugli stessi argomenti. Stranezze della vita.  Scelgo Biotecnologia, ma ogni anno ritento il 
test, il magico test, ma ogni volta il risultato negativo mi costringe a rimanere in una facoltà che sinceramente non mi interessa. 
Sono arrabbiata, stressata in una facoltà che tutti dicono simile a medicina, ma non è MEDICINA.  Studiare per un esame, per 
me, non vuol dire solo imparare quella materia, ma immaginarla come base per il proprio futuro lavoro. Per me fare la biotec-
nologa non è un obiettivo, è un incubo. Molte mie colleghe e amiche hanno rinunciato a ritentare il test. Io no ! Ho deciso di non 
arrendermi. Ho deciso di studiare ancora di più. Mi esercito con i vecchi test fino ad avere la meglio su quelle stramaledette. Una 
determinazione, di sfidare il sistema all’infinito, fino a quando non fossi entrata, anche a 40 anni! La mia determinazione mi 
ha premiata! Ora sono felicemente iscritta alla MIA adorata Medicina. Sono felice di affrontare tutto lo stress che può derivare 
da un esame o da qualsiasi prova che mi si porrà davanti. Forse lo stress è non accettare i propri limiti o averne una cattiva per-
cezione. Per me è una condizione, una malattia “moderna”, dovuta ad un mondo costruito non SULL’UOMO ma SUL DENARO, il 
dio denaro, che non si interessa dell’uomo ma del profitto. Io sono solo una ragazza di 24 anni e probabilmente non ho ancora 
vissuto “il vero stress”, ma se dovessi immaginarmi di fronte ad un mio paziente iperstressato, la mia prima frase, dopo averlo 
ascoltato, sarebbe: “[...]Hai ragione. Ma la vita è un cammino, un viaggio che non possiamo programmare e come tale va ac-
cettata. Hai tante cose intorno che ti possono dare la forza per affrontare quello che ora ti preoccupa e ti stressa”. Per me è stato 
così: ho capito che il mio viaggio mi stava ponendo di fronte uno stress non immaginabile per me, ma ho deciso di affrontarlo 
facendomi aiutare da chi mi stava vicino, dandomi forza. Certo non sempre si può vincere. Allora fermiamoci. Riprendiamo fiato 
in questa vita sempre di corsa e cerchiamo di trovare un modo per andare avanti. La nostra vita è fatta di stress sicuramente ma 
anche di tante altre cose per le quali combattere. Forse lo stress ci aiuta a conoscere quei limiti che non sapevamo di avere, ma 
che ci rendono unici nel modo di rapportarci agli altri, al mondo e chissà anche allo stesso stress.

Martina Bellan



Per lavorare sulla speranza bisogna superare la fase della denuncia. Abbiamo denunciato. Sono anni che lo facciamo 
come associazione, affrontando e forse anticipando temi oggi all’ordine del giorno. Ma la denuncia fine a se stessa 
può divenire alibi per tacitare le nostre coscienze. 
Ci mette a rischio di uno dei peggiori peccati mortali: l’ ignavia. 

“Ed elli a me: 
«Questo misero modo  

tegnon l'anime triste di color 
che visser sanza 'nfamia e sanza lodo.

Mischiate sono a quel cattivo coro
de li angeli che non furon ribelli

né fur fedeli a Dio, ma per sé fuoro.
Caccianli i ciel per non esser men belli, né lo profondo inferno li riceve, 

ch'alcuna gloria i rei avrebber d'elli»
Dante Alighieri 

Da quest’anno si cambia registro. 
I determinanti sociali della Salute abbiamo imparato a conoscerli e riconoscerli negli anni  scorsi.  Adesso proviamo 
a fare conoscere chi lavora per dare salute alle Persone...e a Napoli. Con, ma anche soprattutto, senza aspettare 
l’aiuto delle istituzioni. 
Lavorare per la speranza e ridare speranza vuol dire anche fare uscire allo scoperto dal cono d’ombra di Gomorra la 
città sana. Comunicare che una Napoli sana, viva, propositiva c’ è. Una città che è consapevole delle sue contradd-
izioni, che è consapevole del suo passato, non rinnega la  Napoletanità, ma non ne accetta il dato indimostrato della 
sua eccezionalità, così come non vuole più subire pretestuose demonizzazioni. Una Neapolis. Una città  che lavora 
affidandosi al sapere non disgiunto dalla fantasia e che con forza e determinazione vuole affermare il suo diritto a 
vivere con dignità e lasciarlo in eredità ai suoi figli.

Il Dottor Pulcinella

venerdì 22 maggio 2015 
h. 20,15

Introduzione della signora Rosalia
Si parla di: SALUTE NON SOLO SANITA’ - IL MEDICO TRA SOCIALE E SANITARIO
Il medico di famiglia. Come lo vedo io.

PATCH ADAMS



SALUTE NON SOLO SANITA’ - IL MEDICO TRA SOCIALE E SANITARIO

Egregio dottore, 

spero di non affliggervi su quanto sto per spiegarvi , sul racconto allucinante, l’odissea di cui sono infelice protagonista.
Come voi sapete o non sapete , sono stata ricoverata al Policlinico Nuovo, laddove dopo 7 gastro, 7 colon, esami vari, clisma 
paco, pet 3 tac non sono giunti a nessuna diagnosi : alla fine il primario attraverso esami istologici , venne alla determinazione 
che ero affetta da un adenocarcinoma nascosto dietro lo stomaco...
Alla fine ho concluso comunque con una operazione all’ addome per scandagliarlo.
Sono dimagrito ulteriormente , mi nutro attraverso il plasma , non ho assolutamente voglia di mangiare. ( Io che ero una buona 
forchetta) . 
La diagnosi ora è precisa : colon infiammato , per cui oggi ho anche una borsetta attraverso la quale fuoriescono le feci( si 
vuole evitare che il colon si affatichi ). I dolori all’addome non mi lasciano un istante e i muchi copiosi escono dall’ano che 
praticamente è tappato, intervallato da piccole aperture dello sfintere che mi libera momentaneamente da questa anomalia. Il 
mio cruccio è questo : possibile che nel 2010 non si possa trovare un antidoto che sfiammi l’intestino?
Arrivo al dunque sono stata molto succinta nelle spiegazioni, ma la storia è molto più articolata , complessa, terrificante. Io sono 
sempre dell’avviso che il mio problema sia di origine psicologica o addirittura psichiatrica, malgrado si attesti il contrario. Le sarei 
grata se ha un briciolo di pietà nei miei confronti di istradarmi affinché io possa essere ricoverata al Policlinico di Pisa  poiché 
in codesta università presiede il prof. Cassano che tratta anche questi casi. L’ha letto mia cugina su Internet . Questa patologia 
viene definita “ Depressione Senile” , investe il senso di fame ( inappetenza) perdita di peso, gravi problemi intestinali che 
non emergono nemmeno con i macchinari più sofisticati. Questo per me rappresenta l’ultima spiaggia . Vi ringrazio di cuore per 
quanto farete e che Dio vi benedica.

Con affetto,  B. Rosalia  

PS: vi lascio 2 mie poesie

Il fantoccio

Trafitta da spilli, l’inanimato fantoccio,
giace sul letto, la vita un solo goccio.
Intorno bambini con camici bianchi
Solerti si alternano in un monotono valzer.
Spupazzano insieme il fantoccio di stoppa
Per un rabbercio con più di una toppa.
Inarticolato insensibile è il manichino
Di cuore cervello è più che privo.
Ma abracadabra come magia...una lacrima furtiva.
Non è un fantoccio, ma una donna vera, viva!

Napoli, 6.2.2010

La nuova città di Pulcinella inizia il suo cammino il 14 aprile 2010 mettendo in scena “ La Salute non solo Sanità”.  
Una poltrona rimarrà vuota...era per la signora Rosolia. Morirà il 2 maggio a casa tra i suoi affetti.

Ciro Brancati
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